                                              LA STRADA DI TUTTI
Una conversazione  con don Nicola lombardi, nell’ambito del progetto Scuole Aperte.
Siamo arrivati agli ultimi incontri del modulo “La strada di tutti”, dedicati alle associazioni di volontariato. Vi è l’incontro con Don Nicola, presidente dell’associazione “Gli amici di Giuseppe”. Chi è Giuseppe? Era un alunno di questo Istituto, amico di molti di noi, che in una sfortunata mattina ha fatto un incidente con il motorino a pochi passi dalla scuola. 
Don Nicola ci chiede: Perché  sono aumentate le morti precoci dovute ad incidenti stradali?

La domanda non ci coglie di sorpresa, perché durante gli incontri precedenti abbiamo a lungo ragionato sull’argomento con vari esperti, esponenti della polizia stradale, vigili urbani, psicologo ecc. per cui ci lanciamo subito nelle risposte:
Malessere delle persone,  Voglia di evasione, Credere di essere superiori a tutti e a tutto, Poca responsabilità, Seguire il gruppo nel trasgredire, Volersi omologare agli altri, Poca prudenza, Distrazione ….

Dopo un momento di riflessione, Don Nicola ci dice che le cause indicate sono tutte cose vere, ma che vi può  essere una interpretazione del fenomeno più ampia, che le riassume tutte e che in più ci dà il senso di come si evolve il concetto di un luogo ed il significato della vita.
“La strada da luogo semplice è diventata luogo complesso”.

Tutti abbiamo un attimo di perplessità, ma a mano a mano che  si entra nel vivo del discorso il concetto diventa sempre più chiaro. Certamente siamo stupiti, ma anche affascinati da questo modo, per noi  nuovo, di rappresentare la strada, come un luogo simbolico della vita, luogo che con il passare del tempo è diventato sempre più  complesso.  
 
La strada è un luogo  dove ci si relaziona, ci si incontra, dove si va per rilassarsi o per andare a lavorare e  dove  si finisce per passare molto tempo, per questo si può considerare come un luogo di vita. In passato era prevalentemente  un luogo di svago, di passeggiate, di incontri, di relazioni semplici,  oggi, invece, essendo cambiata la società, è diventata un luogo complesso, luogo simbolico di una società complicata, in cui le relazioni sono tante, intrecciate tra loro, a volte difficili . 

C è stato negli ultimi decenni un aumento del livello di complessità nel lavoro, negli impegni individuali, nella gestione dei rapporti familiari e la strada risente di questa complessità. Quando ciascuno di noi utilizza la strada, con un veicolo o anche a piedi, vi porta la propria complessità ed  entra in un luogo dove vi sono le  complessità di tutte le altre persone,  dove accadono tante cose,  per cui da luogo privilegiato delle relazioni  della vita, sta diventando luogo di morte sia perché sulla strada si muore fisicamente sia perché sono venute meno le relazioni sociali che in essa si vivevano in altri tempi. 

Perché muoiono maggiormente i giovani?

Perché proprio i giovani sono quelli che più di tutti risentono della poca prudenza,della distrazione,del malessere e di tutti quei fattori elencati prima, ma soprattutto perché sono quelli meno preparati ad affrontare la complessità sociale. 

Cosa si può fare affinché ci sia un inversione di tendenza?

L’ideale sarebbe riappropriarsi della strada, non da “padroni”, ma mettendosi al servizio di essa, non da semplici utilizzatori, ma da cittadini attivi e responsabili.  L’ atteggiamento da “padroni” che caratterizza molte persone, porta queste ultime a farne un uso improprio,  utilizzandola secondo la propria volontà e i propri desideri,  e finendo spesso  con l’ essere padroni  non solo della propria vita, ma anche della vita degli altri. Ben vengano allora isole pedonali, le pacifiche manifestazioni che possono ridare alla strada una dimensione  sociale.

la strada                                           la vita


Uno dei fattori che maggiormente influenza le persone  in strada è la propria     “visione della vita”
La strada, viene vissuta secondo il proprio senso della vita, e la vita spesso viene rappresentata metaforicamente come un cammino, come una via. Oggi la visione della vita sembra risentire di un certo nichilismo, è  come se avesse perso valore, perché non si ha la percezione di essere unici, insostituibili, non si comprende che la vita è un bene prezioso, né si ha la percezione che la propria vita è legata a quella degli altri. 

E’ necessario, invece, prendere consapevolezza che  dalla propria vita dipende la vita di altre persone, dalla propria sofferenza dipende la  sofferenza  di altri, di chi ci sta vicino, di chi ci ama.
 Perciò non sprechiamola.
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